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er risolvere il
brutto ginepraio
della "vicenda

Stamina" non c’è altra
strada che quella
indicata dal
Parlamento: una
sperimentazione

particolare, con un percorso rigoroso e
trasparente nella fase esecutiva e di
monitoraggio che consenta di stabilire
con chiarezza, una volta per tutte, se le
speranze che tanti malati hanno
riposto in questo metodo sono o meno
fondate. E in questo percorso, votato
nelle aule parlamentari, sostenuto e
garantito dalle autorità sanitarie del

nostro Paese – dal ministero della
Salute, insieme all’Istituto Superiore di
Sanità, al Centro Nazionale Trapianti e
all’Aifa, l’agenzia regolatoria del
farmaco – non c’è spazio per trattative:
qualunque tentativo di dilazionare,
interrompere o boicottare la
sperimentazione nelle modalità
individuate, da chiunque venga messo
in opera, è da considerarsi un atto
scellerato innanzitutto contro le
persone malate e le loro famiglie, al
centro di una vicenda che non sarebbe
mai dovuta neppure incominciare. È
bene perciò che ognuno faccia la sua
parte, senza confusione di ruoli, e che
tutti si abituino a rispettare il

Parlamento. Giudici, giornalisti,
scienziati e psicologi non possono
essere tutti egualmente esperti di
malattie rare, e tutti abilitati a parlare
autorevolmente di tutto. Che i giudici
pensino a far rispettare le leggi che ci
sono, per esempio: è bene ricordare
che mentre ci si accapiglia su una
sperimentazione controllata che
coinvolgerà qualche decina di malati,
ancora da individuare, le ordinanze che
autorizzano il "percorso Stamina" negli
Spedali Civili di Brescia sono quasi
trecento. Cioè mentre in sede
legislativa e di autorità competente –
Parlamento, ministero della Salute e
relativi organismi collegati – si è
disegnato un percorso di
sperimentazione e monitoraggio per
capire che cos’è e se funziona questo
"metodo Stamina", parallelamente in
alcune sedi di autorità giudiziaria si è
già deciso che il metodo funziona, e si è
ritenuto di scavalcare le autorità
sanitarie e la comunità scientifica,
autorizzando  quasi trecento persone a
sottoporsi ai trattamenti. Se certa
magistratura ha i suoi torti, anche una
parte della comunità scientifica non
può essere esente da critiche: non si

riesce a capire perché importanti
riviste scientifiche internazionali
continuino ad attaccare la strada
democraticamente e ragionevolmente
scelta – quella legittima e trasparente
della sperimentazione – invece di
rivolgere i propri strali a chi continua
ad autorizzare trattamenti fuori dai
protocolli consentiti. Giornali e tv, dal
canto loro, dovrebbero preoccuparsi di
dare informazioni corrette invece di
fare da eco a chi grida più forte: le
speranze concrete di cura di malattie
terribili come quelle di cui si parla non
si possono fondare su emozioni,
sensazioni e aspirazioni, pur
comprensibili e legittime. Tutti noi
genitori desideriamo fortissimamente
che i nostri figli nascano e rimangano
sani, o guariscano, se malati, o almeno
non peggiorino, in certe condizioni. Ma
illudere che tutto questo possa
accadere quando non ci sono ancora
prove scientifiche certe, è un’inutile
crudeltà. E questo vale sempre, non
solo per "Stamina". Giù le mani dalla
sperimentazione, insomma, così come
autorizzata dal Parlamento e disegnata
e condotta dalle autorità competenti. 
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a figura di sant’Alberico Crescitelli, prete
formatosi al Seminario missionario romano,

poi confluito nel Pime, ci ricorda che la missione
è un’opera nella quale è richiesto di mettersi in
gioco di persona, donando la propria vita fino in
fondo. Un messaggio che, alla vigilia dell’apertura
di una Gmg tutta dedicata alla missione, suona
come un invito a farsi portatori del Vangelo con
coraggio e costanza. Crescitelli nacque nel 1863,
ad Altavilla Irpina, e sembrava destinato a una
vita in carriera, ma ben presto capì che la sua
vocazione era al sacerdozio: venne ordinato nel
1887. L’anno seguente partì per la Cina, dove fu
un apostolo instancabile. Venne torturato e
ucciso durante la rivolta dei Boxer nel 1900.
Altri santi. Santa Prassede di Roma, vergine e
martire (II sec.); san Lorenzo da Brindisi,
sacerdote e dottore della Chiesa (1559-1619). 
Letture. Gen 18,1-10; Sal 14; Col 1,24-28; Lc
10,38-42. Ambrosiano. 1 Sam 16,1-13; Sal 88;
2Tm 2,8-13; Mt 22,41-46.

L

Il Santo
del giorno

Senza risparmio
per la missione

di Matteo Liut

Alberico
Crescitelli

i nostri giorni, in un mondo
spesso estraneo e persino

ostile alla fede, le famiglie credenti
sono di fondamentale importanza,
come focolari di fede viva e irradiante.
È per questo motivo che il Concilio
Vaticano II, usando un’antica
espressione, chiama la famiglia
"Ecclesia domestica" - Chiesa
domestica» (Catechismo 1656).
Le fragilità, le contraddizioni e
perfino le violenze, che purtroppo si
registrano tra le mura domestiche,
trovano ampio spazio nei media,
contribuendo a incrinare la stima e la
fiducia nella famiglia, fondata sul
matrimonio tra un uomo e una
donna. Si rischia di non considerarla
più come fondamentale cellula della
società. Occorre un annuncio più
franco del vangelo della famiglia,

come soleva dire Giovanni Paolo II,
ponendo maggiormente in risalto la
testimonianza generosa e coerente di
tante famiglie, pur tra mille difficoltà.
Per i credenti la famiglia è il primo e
privilegiato ambito in cui attuare il
sacerdozio battesimale «con la
partecipazione ai sacramenti, con la
preghiera e il ringraziamento, con la
testimonianza di una vita santa, con
l’abnegazione e l’operosa carità».
Soprattutto è nella famiglia che i
genitori sono chiamati a «essere per
i loro figli, con la parola e con
l’esempio, i primi annunciatori della
fede», secondando «la vocazione
propria di ognuno, e quella sacra in
modo speciale» (Lumen Gentium, 10
e 11). Nel messaggio dell’ultimo
Sinodo dei Vescovi è stato
sottolineata l’importanza delle

famiglie nella nuova evangelizzazione:
«pur nella diversità delle situazioni
geografiche, culturali e sociali, tutti i
Vescovi al Sinodo hanno
riconfermato questo ruolo essenziale
della famiglia nella trasmissione della
fede. Non si può pensare una nuova
evangelizzazione senza sentire una
precisa responsabilità verso
l’annuncio del Vangelo alle famiglie e
senza dare loro sostegno nel
compito educativo» (n. 7). Decisivo è
anche il contributo, critico e
propositivo, che la famiglia è chiamata
a svolgere nella società: essendone la
prima e vitale cellula, «il contributo
sociale della famiglia ha una sua
originalità, che domanda di essere
meglio conosciuta e più decisamente
favorita» (Familiaris consortio, 43).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A«

Catechismo
quotidiano

Famiglia, la chiesa domestica
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.494 GIORNI

LA GMG DI PAPA FRANCESCO

In questa giovane Rio
per capire e imparare

MIMMO MUOLO 

guardarli con l’occhio un po’
superficiale del turista
potrebbero sembrare "tipi da

spiaggia". Anche in questo caldo
inverno brasiliano, infatti, le spiagge
di Copacabana e Ipanema sono
gremite di gente che fa il bagno, gioca
a palla e pratica il footing. Una

popolazione di giovani, famiglie e bambini. Rarissimi
gli anziani. Ed è un fatto che sembra in aperto contrasto
con i dati di un Brasile tutto proteso a lavorare e
produrre. Ma è una vera contraddizione, oppure per
capire veramente questo Paese bisogna andare al di là
degli stereotipi? L’impressione è che Papa Francesco,
con la visita che s’inizierà domani, e la Chiesa
brasiliana, organizzando la Gmg, possano offrire le
chiavi di lettura giuste. Lapidarie, in questo senso,
furono le parole dell’arcivescovo della Chiesa carioca,
Oranì Joao Tempesta, subito dopo l’annuncio ufficiale
dato da Benedetto XVI a Madrid: «Chi verrà a Rio – disse
due anni fa – capirà finalmente che non siamo soltanto
calcio, samba e carnevale. E troverà una fede giovane e
gioiosa». Fede e gioventù, dunque. Questo è in fondo il
"segreto" che si avverte a pelle, girando per le strade di
Rio de Janeiro. Fede piena di speranza, lontana dal
pessimismo, aperta invece al futuro e alla gioia di
vivere. Proprio quella fede che il Pontefice sta
annunciando in questi primi mesi di servizio petrino e
che, si può essere ragionevolmente certi, proporrà in
questo viaggio nella "sua" America Latina, di cui
conosce tutti gli aspetti, positivi e negativi. Il Brasile del
Duemila è un coacervo degli uni e degli altri. Da un lato
non è un Paese di vecchi, e dunque si ha come la
sensazione che la Gmg abbia per così dire trovato il suo
habitat naturale. Evento dei giovani per i giovani, in una
nazione in forte crescita economica e demografica, la
prima Giornata mondiale di Papa Francesco è un
appuntamento al quale idealmente tutta la
popolazione brasiliana potrebbe iscriversi, dato che
l’età media dei 200 milioni di abitanti è di 29 anni.
Perciò tutto ciò che il Papa farà e dirà nei prossimi sette
giorni suona già come un messaggio da coniugare al
futuro. Tuttavia, il Brasile che cresce a ritmi da capogiro,
che è ormai la sesta potenza mondiale, avendo
superato Italia e Gran Bretagna, e che ha raddoppiato
negli ultimi anni il numero dei laureati chiede di essere
guardato (come del resto tutto il Continente
latinoamericano) anche nei suoi difetti. La tappa di
Aparecida, da questo punto di vista, è un’ulteriore
chiave di lettura del viaggio, dato che lì fu scritto dai
vescovi del Celam (con il determinante contributo
dell’allora cardinale Bergoglio) un documento-
fotografia di quelle ombre che, al pari delle luci, il Papa
conosce bene. Delinquenza, droga, povertà,
analfabetismo, squilibri economici sono fenomeni
ancora ben presenti e palpabili anche per le strade di
una Rio rimessa a nuovo per l’arrivo dell’ospite illustre e
in vista degli eventi sportivi dei prossimi anni. Così
questo viaggio può davvero diventare un aiuto a leggere
la realtà brasiliana e continentale sia senza la
superficialità di chi riduce tutto al clima da spiaggia, sia
senza l’enfasi di chi, basandosi solo sul boom degli
indicatori economici, dimentica i problemi. Papa
Francesco possiede la conoscenza, la dimestichezza e la
statura morale per aiutarci a compiere una simile
operazione. E il fatto che in tutte le manifestazioni di
questi giorni nessuno abbia mai pronunciato neanche
un solo slogan contro di lui e la Chiesa, dimostra
quanto il suo arrivo sia atteso. Del resto i giovani che
scendono in piazza contro la corruzione non possono
ignorare che proprio alla corruzione egli ha dichiarato,
fin da quando era a Buenos Aires, una guerra senza
quartiere. E allora che la festa cominci e che il segnale
arrivi chiaro e forte anche in casa nostra. Nell’Italia e
nell’Europa della crisi e dello scoramento, la lezione
brasiliana e quello che il Papa dirà in questi giorni
possono aiutarci a trovare il bandolo di una matassa
sempre più aggrovigliata. Il messaggio in fondo è
semplice: nessun Paese può crescere se, come ha
ricordato proprio Francesco, viene rubata la speranza ai
giovani. I brasiliani questo lo hanno capito. Altro che
tipi da spiaggia. Forse da loro possiamo, anzi
dobbiamo, imparare molto.
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IL CASO DI CATALDO E IL RUOLO DEI MEDIA

Violenza alle donne e Facebook
I nuovi «tribunali» on line

ANTONELLA MARIANI

e botte su Facebook. I
lividi, gli occhi gonfi,
il naso sanguinante in

balìa dei "mi piace", dei
"commenta" e dei
"condividi". In quell’arena
del voyeurismo che è
diventato "il libro delle

facce" si era visto (quasi) di tutto: foto osé
postate per vendicarsi di ex-innamorate,
chat persecutorie ai danni di compagne di
classe, ignobili video di prepotenze di
gruppo. Ora a far discutere è il volto
tumefatto di una donna. Pestaggio
domestico, denuncia lei, lanciando nella
piazza virtuale del social network il suo
rapporto a dir poco complicato con l’ex, un
cantautore romano dalla popolarità un po’
appannata. Violenza odiosa, indegna,
ripetuta tanto da averle in passato – così
sostiene la giovane donna – causato un
aborto, diligentemente documentato
anch’esso grazie alla fotocamera di uno
smartphone e poi orribilmente reso di
pubblico dominio attraverso il profilo Fb.
La denuncia ha un forte impatto
mediatico, e difatti scalda il popolo del web
che reagisce sugli account dei due
protagonisti. "Scrivi per le donne e poi le
ammazzi di botte", è uno dei post più
teneri rivolti a Massimo Di Cataldo. E poi:
"Vergognati, fai schifo!"; "In galera". La
storia rimbalza, com’è ovvio, sui siti web di
informazione e poi sui quotidiani, con le
poche verifiche possibili, spesso senza
sfumature. C’è una donna picchiata dall’ex
compagno, ci sono i lividi, c’è il tribunale
del web. Tanto basta per scatenare la
cagnara, in un periodo in cui la violenza
contro il "sesso debole" (questo è uno dei
pochi casi in cui è legittimo scriverlo)
sembra diventata epidemia. Ma possono i
social network diventare la corte di
giustizia per le donne maltrattate? Può la
gogna di Facebook - aggravata dal fatto che
le accuse rimangono pubbliche per
l’eternità e raggiungono i quattro angoli
del mondo - sostituirsi a una denuncia
circostanziata, a una reazione seria alla
violenza, attraverso le quali si esigano dalla
legge tutela, giustizia, riparazione? Nel

L caso che oppone Anna Laura Millacci a
Massimo Di Cataldo non c’è una donna
che dice basta a un sopruso e lo denuncia
con fermezza, ma una donna che - vera o
falsa che sia l’accusa - vuole farsi giustizia
da sé, e forse rovinare per sempre l’uomo
con cui ha condiviso un pezzo di vita. Ora
la polizia, su notizia di reato, svolgerà
accertamenti sulla violenza e
sull’autenticità delle fotografie pubblicate.
I legali di entrambi sono stati coinvolti. Il
cantautore "faccia d’angelo" nega tutto, si
dispera sulla sua reputazione distrutta,
annuncia querele e invita tutti a ragionare
sull’"uso spregiudicato dei social network".
Lo fa dal suo profilo, rispondendo colpo su
colpo nella stessa arena in cui è nato il
caso. I social come un tribunale, dunque,
dove accusa e difesa si oppongono a colpi
di post e con il contatore dei "like" attivo.
Un tribunale dove però la legge non è
uguale per tutti e, da dove, cosa più grave,
non ci si possono aspettare sentenze
giuste: i "giudici" – tutti noi – non
attendono di ascoltare i testimoni, né di
valutare le prove, né hanno gli elementi per
determinare con ragionevole certezza i
torti e le ragioni. I social come una gogna, e
questa non è certo una novità. Ma si
vorrebbe che certi misfatti, come la
violenza sulle donne, restassero lontani
dalle arene dei gladiatori. 
A prescindere dalla vicenda Millacci-Di
Cataldo, e nell’attesa di accertare la verità
come solo forze dell’ordine e magistratura
possono fare, non vorremmo che altre
donne pensassero che l’unico modo per
ottenere giustizia e il rispetto dovuto sia
rivolgersi alla piazza di internet. Ci sono
ben altri percorsi per reagire ai soprusi,
fisici e non solo. Per quanto una denuncia,
soprattutto nei confronti di un uomo che si
è amato, sia difficile da presentare, per
quanto i meccanismi di protezione delle
vittime siano contraddittori e lacunosi, la
tutela di una donna maltrattata deve
venire dalla legge, non dalla "vendetta" di
internet. Ci sono ancora cose troppo
importanti per affidarle soltanto a un post
su Facebook.
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STAMINA, IL RISPETTO DEI MALATI E DELLA SCIENZA

Sperimentazione trasparente
Senza se e senza ma

ASSUNTINA MORRESI

Gli occhi giusti del lavoro
(segue dalla prima pagina)

na virtù che aiuta a vivere bene in una economia di mercato
è l’empatia, il saper anticipare e intuire i bisogni e i desideri
degli altri, e cercare di soddisfarli. Il mercato civile è un

meccanismo sociale attraverso il quale ci scambiamo beni e
servizi che non verrebbero all’esistenza se ciascuno seguisse
soltanto le proprie aspirazioni e vocazioni e il piacere individuale.
È anche da questa prospettiva che si può cogliere il significato più
proprio della parola interesse. L’interesse è certamente ciò che mi
interessa, ma è anche ciò che interessa agli altri, è la relazione che
sta tra di noi (inter-esse) e che ci consente di incontrarci. Il
secondo messaggio riguarda il rischio di non reciprocità lavorativa
che s’insinua spesso nelle nostre imprese e organizzazioni. La vera
reciprocità nella vita civile e nel lavoro non è semplice, richiede
sempre creatività e impegno in tutte le parti coinvolte. Così accade
che, per evitare questa fatica, si cerchino e imbocchino
scorciatoie. Pensiamo, ad esempio, a quelle comunità pre-
moderne dove le attività di cura erano assegnate alle donne che le
dovevano svolgere per "vocazione", una vocazione che consisteva
nel servire tutta la vita altri (maschi soprattutto), i quali pensavano
che i propri bisogni di cura e di accudimento fossero soddisfatti
dalla vocazione di mogli, figlie, sorelle o suore. È un enorme
miglioramento in umanità e dignità che molte di queste attività di
cura passino oggi per il mercato (possibilmente civile e non
capitalistico), un mercato che in questi casi può diventare un
prezioso alleato della reciprocità – anche questo è sussidiarietà.
Non cercare e non arrivare alla reciprocità nel lavoro è sempre una
scelta parziale e sbagliata. Un mio amico cooperatore sociale si
recò un giorno nel carcere della sua città per iniziare lì
un’esperienza lavorativa con dei giovani. «Trovai il lavoro delle
barbies», mi disse. Quei ragazzi facevano lavori finti, perché
svolgevano attività senza reciprocità, ideate allo scopo di tenerli
occupati, e quindi dei non-lavori utili a nessuno, tantomeno a
loro. «Non devo darmi pace finché questi giovani non si
sentiranno utili alla nostra città», continuò. E così mise tutta la sua
passione e il suo ingegno per trovare un lavoro vero per quei
ragazzi, attività che fossero un’autentica esperienza di reciprocità.
E ci riuscì, come ci riescono tanti imprenditori sociali e civili,
anche in questa età di crisi, che innovano veramente perché e
quando non si accontentano dell’inclusione produttiva ma
vogliano e cercano la reciprocità, dove tutti danno e tutti ricevono.
Sono convinto che la nostra crisi dipenda anche dall’aver creato
nei decenni passati troppi "lavori" – e non solo nel settore
pubblico – che si sono arrestati prima della reciprocità, per
insufficiente creatività e impegno da parte di imprenditori,
lavoratori, e istituzioni. Eppure, ci sono poche esperienze umane
più dolorose di quella di sentirsi fuori dall’intreccio di reciprocità
di cui è intessuta la vita in comune. La pensione è spesso una
esperienza molto dolorosa se chi lascia il lavoro non continua a
sentirsi, in altri modi, utile ai propri concittadini. Ritrovarsi
disoccupato è tragico non solo perché si perde lo stipendio, ma
perché si esce da questa rete di reciprocità, «la legge del
Moderatore del mondo, che ci comanda di ingegnarci di essere gli
uni utili agli altri» (Antonio Genovesi, 1767). Dalle crisi
economiche e sociali si esce riattivando la reciprocità lavorativa. E
per farlo occorre saper guardare il mondo che ci circonda anche
con gli occhi degli altri. 

Luigino Bruni
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